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CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE 
Il Monitore Romano uscirà ogni giorno, 

non eccettuali i festivi. 
/ prezzi vengono (issali 

A Roma per trimestre 2 50 
Alle Province ( franco ) 2 80 
Ai!'listerò traueo lino ai Confini. 2 80 

GIORNALE OFFICIALE 

DELLA REPUBBLICA 

Domenica 

AVVERTENZE 

Le lettere e i pieghi dovranno es
sere dì retti affrancali alla Direzione 
del Monitore Romano, in Roma nella 
Tipografia Salvìucci in Piazza de' Sariti 
XII Apostoli. 

OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTg NELLA SPECOLA BEL COLLEGIO ROMANO ALL' ALTEZZA JH METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 
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ROMA 15 Aprile. 

PARTE OFFICIALE 

REPUBBLICA ROMANA. 
"  

Considerando gli ultimi casi d'Italia; 

L'Assemblea Costiiuenk Romana 
-

DICUIAIU : 
La Repubblica Romana, asilo e propugnaco

lo della Italiana libertà, non cederà ne'transige
rà giammai. 

I Rappresentanti ed i Triumviri giurano in 
nome dì Dio e del Popolo: La Patria sarà salva. 

Roma 14 Aprile 1849. 
// Presidente A. SALICETI. 

[ Secjreiirii 
A. FÀUUETTI A. ZAMRIANCHf 
G. ■"PESWÀCGIIf. G. Coccrtf. 

-

REPUBBLICA ROMANA 

CITTADINI! ITALIANI! 

Tradito il Piemonte, caduta Genova, turba
ta da tentativi di reazione colpevole la Toscana, 
la vita, la vera vita italiana si concentra in Ro
ma. Sia Roma il core d'Italia. Si susciti a gene
rosi pensieri, a forti fatti degni dei padri. Da 
Roma, colla virtù dell'esempio, rifluirà la vita 
alle membra sparte della grande famiglia Italiana. 
E il nome di Roma, della Roma del Popolo, del
la Roma repubblicana, sarà boncdctio iti Italia e 
lungamente glorioso in Europa. 

Ài Lombardi, ai Genovesi, ai Toscani, a 
quanti ci sono fratelli di patria 6 di fede, Roma 
apre braccia di madre. Gli armati troveranno qui 
un Campo Italiano, gì' inermi, italiana ospitalità. 

Nulla è cangiato por noi. Forti dei mandato 
clic ci viene da Dio e dal Popolo, foni del vole
re dei più, irrevocabilmente decisi a non transi
gere mai colia nostra coscienza o sul Principio 
che fummo chiamati a rappresentare,noi man
terremo inviolata la Bandiera della Repubblica, 
bandiera di virtù, d'ordine, di regolata potenza 
e di vittoria. Ci secondino i buoni, energicamen
te tranquilli. Il popolo abbia fiducia in noi , co
me noi l'abbiamo in esso. E staremo. Amore e 
benedizione a ehi sì siringe con raddoppiala vir
tù intorno al nostro Vessillo repubblicano! Guai 
a chi osasse toccarlo! 

Pioma è la città delle cose eterne. FJterna sìa 
la Romana Repubblica, per tutela di concordia , 
per l'onore del nostro, popolo, per la salute d'Ita
lia, che solamente da doma aspetta in oggi ispira
zioni e conforto. 

Li 14 Aprilo 1849. 
Irwmvm, 

(IIUSEPPR MAZZINI 
AURELIO SAFFI ■ 
CAHL'O ARMELLINI. 
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REPUBBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
4 

Considerando 
-

Che intento continuo delle istituzioni repub
blicane dev'essere un miglioramento progressivo 
nelle condizioni economiche dei più ; 

Che il prezzo alto del Sale reca oifesa all'agri
coltura , alla pastorizia j alla pesca, alla mezzana 
e piccola industria^ ai commerci e alla salute del 
povero ; 

Che il modo attuale di percezione dell'impo
sta sul Sale concentra ingiustamente nelle mani 
di un solo afiìlluario tutti i beneOcj che il libero 
commercio di quella derrata procaccerebbe alla 
mezzana e piccola industria ; 

Che ogni affitto delle rendite pubbliche, costi
tuendo uno stato nello stato, equivale a uno smem
bramento della Sovranità, e accenna a una incapa
cità nel Governo d' amministrare da per so stesso 
gì' interessi sociali ; 

Il friumrìr&ltf" 
DECURTA : 

Art. 1. E abolito l'Appalto dei Sali noto col 
nóme di Amministrazione Cointeressata. 

Ari, 2. La tassa sul Sale di ogni genere è fis

sata ad un bajocco per ogni libra romana. 
Ali. 5. li Triumvirato provvederà all' uopo 

mediante requisizione del materiale e delle scor
te ad assicurare che non venga interrotto il ser
vizio pubblico. 

Ari. 4. Il Triumvirato provvederà pure a che 
P esazione del dazio non sia d5 impedimento alla 
libera produzione , ed al libero Commercio del 
Sale. 

Le ragioni dell' attuale Amministrazione sa
ranno prese in considerazione pei compensi che 
fossero riconosciuti di Diritto, dietro regolare e 
GENERALE LIQUIDAZIONE, da operare! da 
una Commissione noni inala dai Rapprcsenlanti 
del Popolo. 

Jl presente Decreto avrà esecuzione dopo 24 
ore dalla sua pubblicazione in ogni punto' della 
Repubblica. 

I illintstri dell' fntcrno e delle Finanze sono 
incaricali per ciò che li riguarda dell' esecuzione 
del presente Decreto. 

.Dalla Residenza del Triumvirato li 15 Apri
1849. le 

/ Triumviri 
GIUSKML; MAZZINI 
AURELIO SAl'l'T 
OAULO AKMKLLINI 

'*~**TX^£Ì&&£IIX>^Z=** 

ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
7' .; onutfa i/et ili 17 .l/Vi/e. 

OftMNE iU'h GIORNO, 

1. Lettura dot Processò VCHMIU. 

3. 

Lettura (li'ltft Costituzioni! dcììn ììc[mhh\ìca llamn» 
.na, compil;(ta dalla Commissiono nominala' dal
VAsscmbli;». 

Lettura del rapporto del Commissario Ponlnui, sul
la petizione degli artisti di pittura e scultura. 

4. Lettura di varii rapporti della Commissióne delle ■ 
petizioni. 

5. Lettura di nitrì rapporti. 
6. Rinnovazione della Commissione (lene petizioni. 

La Seiluta si apre allò oro.H nittiincridinne. 
// Presidente SALICETI. 

Il Segretario FAURETTL 

P A U T E IVOIV OFFICIALE 

L'Assemblea Costituente Romana, col suo 
contegno di jeri, e coli'Allo che volò per accia
inazione, rispose alle subdole accuse che alcuni 
le movevano contro per scemare aulorilà ed effi
cacia al primo principio d* ordine dello Stato. 
Jjinanzi all' urgenza del pericolo, all' annunzio 
dei gravi casi di Catania, di Genova, di Firenze, 
ella sorse come un sol uomo, e decretò la salvez
za della Repubblica ad ogni costo. 

Alcuni avrebbero voluto postergare le minute 
disquisizioni, nei tempi che corrono grossi di 
pericolo e dì tempeste. Ma le minute disquisizio
ni sopra i preventivi > sono un preciso dovere 
dell' Assemblea, la quale mentre da un Iato dee 
provvedere colla Costiluzìbne allo stabile ordina
mento dello Sialo, dall' altro deve accorrere con 
pronlc misure in ajulo all'erario, sopprimendo 
gli abusi che i varii Governi si sono irasmessi co
me un ruinoso lidecommisso. Uomini che propo
sero" pur l'allr' ieri esorbitanti soppressioni alle 
paghe dogi' impiegati, avrebbero dovuto meno 
degli altri disapprovare che un tale subietto {is
sasse l'attenzione dell'Assemblea, per quanto, gra
vi sicno le circostanze attuali. Badare al princi
pale, e non trascurare intanto il dettaglio, è 
pregio rarissimo, così negP individui, come nel
lo adunanze. E questo pregio, possiamo dirlo, è 
proprio del Popolo Romano, il quale seppe sem
pre mantenere co' fatti, più che non ha promes
so eolle parole, e conservare, ne'più gravi mo
menti quella imperturbabilità eh' è indizio irrefra

gabile di vera lorza. 
11 Triumvirato comparve per la prima volta 

dacché, fu crealo, dinanzi all' Assemblea. Salì al
la tribuna il Mazzini, e con quella calma che vie
ne dalla lede profonda e dalla santità della cau
sa, parlò dei casi seguili o temuti, e accennò al
cuni dei molti provvedimenti presi e da prender
si per la salvezza della Repubblica, usando della 
fiducia e dei poteri a lui conferiti. Disse aver sen
tito anch' egli il bisogno di mettersi in commu
nicazìone coli1 Assemblea, d'ispirarsi da lei, di 
ricevere dal suo contegno nuova forza a resistere, 
nuovo ardimento ad usare i .mezzi supremi. Le 
sue parole furono più "volle interrotte da vive ed 
unanimi acclamazioni , e coronate dal solenne 
ginramenlo di non mai cedere, di non pai tran
sigere col nemico. Egli prima, poi, V Armelliói 
proposero alcuni provvedimenii che furono ap
provati ad. unanimità. Quindi l'Assemblea votò 
l'atto che pubbliehiamo , dal quale apparisce 
qual'ò il suo fermo proposito; e quid è la piena 

• ' 



armonìa che passai fra essa e quelli cui delegò 
l'esercizio del suo potere. 

Ed ecco, speriamo, una Tornata, che nes
suno vorrò cancellata negli atti dell' Assemblea, 
benché parca di fiori oratori! e di splendidi va
niloqui!. L'Assemblea Romana non potrà cer
to concorrere con tante altre palestre parla
mentarie, nella lode dell' eloquenza: potrà però 
registrare ne* suoi fasti d'aver saputo resistere al 
lenocinlo di quegli oratori che usarono la parola 
per trarla per altra via. Così speriamo, saprà sem
pre adempiere al suo mandato, e tutelarne la 
santità. E i! giorno che dovrà presentarsi a' pro
pri! elettori, se i suoi atti saranno stati pari al
l'altezza de tempi, nessuno le farà rimprovero 
della poca facondia nel dire. 

Rompendo una volta il silenzio per rispon
dere alle insidiose voci che si fecero correre sul 
suo conto, non intendiamo tanto lodarla, quanto 
rammentarle la gravità degli uflficii a' quali è chia
mata. Ella ha proferita la decadenza del Papa, 
ha proclamata la Repubblica, ha decretata la sal
vezza della patria: cose, ognun vede, più facili a 
dire, che a conseguirsi. 

Bla l'Assemblea che osò gittar questo guanto, 
saprà sostenere la lotta, Al coraggio civile, di cui 
diede prova, unirà la fermezza nel pericolo, l'e
nergia necessaria per resistere ad ogni prova, per 
respingere ogni patto, per salvare l'onore e la li
bertà d'Italia qui rifugiala, 

ANCONA 6 Aprile. 
Questa sera noi assisleramo ad un commovente 

spettacolo. Una deputazione composta del nostro Pre
side e di alcuni membri dei Comitati dei duo Circoli 

.si sono recati presso V Ammiraglio Albini a pregarlo 
onde non abbandonasse in si gravi momenti il nostro 
mare e Venezia. Nel mentre che questi si tratteneva
no sul bordo del S. Michele una folla di popolo ( 4000 
persone circa) con Ire bande alla testa e molte fiac
cole si sono presentate sul molo gridando evviva Ge
nova, la squadra cd.MVuù*, \ marnai hanno risposto, 

.evviva^ ma nel punto che le bande iniuonavano la 
Marsigliese, noi abbiamo visto lutti Ì marinai salir sui 
pennoni e sui cordaggi salutandoci con evviva, cui noi 
rispondemmo con alzar di cappelli e batter di mani. 
Finalmente il Preside scese a terra, e con queir ani
ma calda e veramente Italiana che possiede ci ri feri 
che Albini avea promesso di non partire e difendere 
Venezia ed Ancona da qualunque nemico che sotto 
ogni colore venisse; e nello stesso tempo ci animò al
la difesa della Patria ed al riconquisto della indipen
denza. Poco prima V Aiutante dell' Ammiraglio era ve
nuto a terra a ringraziare il popolo di quella dimo
strazione. Allora la gioja comuno fu al colmo, e sa
lutammo i fratelli di Genova e l'Ammiraglio. La fol
la e le bando si recarono in piazza, ì balconi si erano 
illuminali spontaneamente, inni palnoUici furono can
tati, e noi siam certi che ove 1' austriaco tentasse in
vadere lo stato della Repubblica,, gli Anconetani mo
strerebbero al mondo che sono i nipoti di quegli an
tichi che voltarono in fuga Barbarossa. Giunti alta 
piazza, il Cittadino Maggi lesse al Popolo per animar
lo ed entusiasmarlo una lunga e ragionala Ovazione 
che piacque e fu applaudita; quindi la folla si sciol
se, e la città ritornò nell' usata calma. 

( Democratico. ) 

BOLOGNA 10 Aprile. 
Ieri fu pubblicato il seguente Proclama: 

REPUBBLICA ROMANA 
In nomo di Dio e del Popolo. 

Bolognesi! 
Voi creaste con libero e generale voto il Consi

glio Comunale, ed i Consiglieri da voi eletti nomina
. rono la Magistratura, alla quale è dalla leggo affida

to il potere esecutivo di ciò che concerne il Municipio. 
1 cittadini chiamati a questo ufficio si tengono 

sommamente onorati della doppia elezione: ma ai tem
pi che corrono ò un sacrifizio grande lo assumere pub
bliche e gravi incombenze, ed ò assai malagevole con
durre l'amministrazione del nostro Municipio nelle con
dizioni penuriose in cui sgrazialamente si trova. Tnt
tavolta, incorati e proteUi dal suffragio vostro,,im
prendono fidatamente il difficile incarico; impercioc
ché essi hanno per certo che voi pure sosterrete di 
boon animo quei sacrifizi che la saluto, la prosperi
tà egroune e l'ordine puhhUco domanderanno; hanno 

i per cerio che avendoli voi deputati a reggere gì' in
^rpssi del Municipio, non ricuserete loro i rnezzi di 
«Opiurli a buon fine, 

/Noi figli d'Italia siffuao accusali dagli stranieri di 
•eccessivo amore di municipio, .Questo amore ò la pri
ma delle virtù dUadinc, o non sarà mai soverchio 
qualora sia puro, n^n contaminato da livore, da in

ti 

vidia, da sptvito di parte o da smodala emulazione. 
Se tutti con amore sincero ed intenso volgeremo le 
sollecitudini nostre ed i nostri sforzi a bene ordinare 
l'acìonda comunale, a migliorare, per quanto sì può» 
la sorte dei miseri, a curare dìligentemehle la incolu
mila pubblicala maniener l'ordine, la tranquillità, la 
sicurezza interna; tuilo questo tornerà a vantaggio e 
ad onore, non solamente del Municipio, ma dello Sta
lo e delta Nazione. 

Dalla residenza Municipale dì Bologna, questo di 
9 Aprile 1849. 

Per ìa Magistratura Municipale 
A. ZANOLINI Senatore. 
R. ALBINI Conservatore. 

L. Landinì Segretario, 
— Ieri lasciò quosta città per restituirsi alla Ca

pitale il Ministro degli affari esteri della Repubblica 
Romana, ( Gazz. dì Bologna.) 

ALTRA DEGÙ l'i. 
Fu con piacere sentita fra noi la deiermìnazìone 

del Governo della Repubblica di destinare defìniliva
menle a Preside della nostra Provincia il cittadino 
Oreste Biancoli, che oggi ha pubblicalo il seguente 
Proclama: 

REPUBBLICA ROMANA 
PROVINCIA. DI BOLOGNA 

In Nome dì Dio e del Popolo. 
Cittadini! 

Onorato dai Triumviri della nomina di Preside 
di questa Provincia, assumo senza ritegno l'incarico,. 
fidando interamente sul glorioso spirilo di questa po
polazione. 

Il mio predecessore, ora ministro dell'interno, 
mi ha tracciata la strada da tenere, e da quella non 
mi dipartirò. 

Gli odii e le passioni in disparte, sieno giustizia 
e amore le basi da poggiarvi V incremento e lo «plen
dorè della nuova Repubblica. 

Bologna 1Q Aprile 1849. 
// Preside —« 0. BUNCOU, 

( // Conciliatore,} 

FERRARA 10 Aprite. 
Il Presidente del Tribunale Collegiale di Ferrara, 

con ordinanza del giorno 6 Aprile, inteso il Collegio, 
td in vista della urgenza di accorrere con armi alla 
difesa della Patria proclamala col Triumvirale .indiriz
zo del giorno 31 Marzo scaduto, commetteva al can
cclliero della sezione criminale di visitare le stanze 
de' corpi di delillo, e di rassegnare al Comando loca
le delfa Guardia Nazionale quanti fucili da munizio
ne, ed adattabili all' uso di guerra si rinvenissero gia
centi, non più necessari! agli effetti della giustìzia pu
nitiva. 

In esecuzione di codesta ordinanza immediatamen
te il funzionario incaricato offeriva e depositava pres
so il sullodato Comando trenta archibusi con baionet
ta di fazione militare, quelli appunto che il Tribuna
le dichiarò doversi ritenere in seguito di alcune con
travvenzioni recenlomenle giudicale, con preghiera di 
distribuirli giusta il bisogno e destinati alla comune 
salvezza. 

Possa questo esempio del più caldo amor patrio 
tirar seco il più largo numero d'ìmilatori! 

( Gazz. di Ferr. ) 
«=£?!>£$>£<£»

FIRENZE 11 Aprile. 
Il Rappresentante del Potere esecutivo provviso

rio Toscano decreta; 
Il Ciltad. Francesco Gherardi Dragomanni è no

minato Cancelliere della Legazione Toscana in Coslan
tinopoli, con gli appuntamenti ed obblighi inerenti a 
tal posto. 

— II Ministero delle Finanze, del Commercio, 
e dei Lavori Pubblici è autorizzato ad emetlere un'al
tra quantità di Buoni del Tesoro pel valore comples
sivo di due milioni di Lire, in aggiunta a quelli emes
si in sequela della Legge del di 12 febb. 1849. 

I dotti Buoni resteranno al pari dei primi garan
titi da ipoteca speciale, e saranno fruttiferi alla ra
gione del sci per cento ali1 anno. 

( 1/ Conciliatore. ) 
h ■ 

PIEMONTE 
IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

ha deliberato in una delie suo Sedute di autorizzare 
la S. V. llluslrissima a porro la città di Genova in 
istato d'assedio, nel solo caso però ch'Ella non avesse 
pvù che un tale meno per mantenere la pubblica 
tranquillità, che spera per altro il Consiglio che non 
verrà mai turbata. 

Ho t'onoro di rinnovarle gli alli della mìa con
siderazione e del mio ossequio. 

Il Presidante del Consiglio dei Ministri 
CHIODO. 

r 

All'Ili. Generale Do Asaria 
Com. della Div. di Genova. 

r 

Questo documento spiega appieno il conlegno 
j tenuto dal generalo De Asarta. 

L'autorizzajione incautamente data air autorità 
mìlilare dai caduli ministri fruttava alla reazione. 

Ritirala la guarnigione nei luoghi muniti, mi
nacciando la città di bombardamento e d'esterminio 
al .primo moto, poteasi attendere rinforzo di soldati 
e di artiglierie, proclamare quindi a ludi'agio lo 
stato d'assedio a soffocare la voce generosa d'un po
polo tradito mi' suoi interessi e più nel suo onore. 

Da ciò le ambigue parole e le mosse strategiche 
del De Asarta; ma i conti del Ministero andarono 
pienamente falliti. 

Quel partito municipale ed egoistico che a bas
sissimo scopo sacrificava la causa dell'indipendenza 
non mancherà di calunniare il movimento di Genova, 
e le proprie colpe attribuendo altrui, dirlo dettalo 
da individuali ambizioni da progetti separatisti. 

E mentiranno: perocché Genova dal primo giorno 
del nostro risorgimento fece olocausto sud'aitar della 
patria di tulli i rancori privati, delle palile ingiustizie, 
delle basse idee di preminenza. Genova non rammentò 
come Tosse stala annodata al Piemonte, ma benedisse 
t'opera della prepotenza, perché polca salvare l'Italia. 

Nò Genova ha mutalo. Ferita noli' onor nazionale 
alzò un grido di sulenne protesta, e perché non ve
nisse schernito, appoggiò il suo grado coli'armi; ma 
appena gJi uomini proposti dagli avvenimenti a( ma
neggio della cosa pubblica fecero chiaro il loro pen
siero, il Piemonte seppe come i Liguri volcnno es
sere inseparabili dai loro fratelli coi quali nvenno 
combattuto, ed erano pronti a combattere perla sal
vezza della nazione, por l'onore della comune bandiera. 

Tacciare l'unitaria Genova d'idee municipali é , 
più che colpa, stoltezza. (Coir. Mervunt.) 

Leggiamo nel 9 FeÒbrajo del 10 corrente qnanto 
segue : 

Ieri dicemmo come il foglio del 5 corrente della 
Democrazia Italiana fosse sequestrato ; troviamo ora 
in quel giornale gli schiarimenti in proposito, che cre
diamo utile di comunicare ai nostri lettori. 

» Quella mattina la Democrazia Italiana è stata 
secpiestrata alla stamperia e all' ufficio di distribuzio
ne, non che alla posta. Inoltre i carabinieri hanno 
giralo sotto i portici a togliere da'banchi di vendila 
e dalle mani dei ragazzi (senza indennità) il nostro 
numero 79. 

» Il sequestro, sull' istanza del sig. Ministro Pi
nelli, é stato eseguilo dal sig. Giudico d'istruzione 
cav Salvi, assistito dal sostituto avv. fiscale sig. Fava, 
o da un usciere. Le forme esterne della legalità non 
sono mancale, e dobbiamo dire, a lode del vero, che 
l'ufficio precedente esegui il suo spiacevole mandalo 
con unta urhanità e cunvenienza. 

JI Sembra che il pretesto di 'quest'atto ' dia un 
eccitamento alla rivolta^ che avremmo (si suppone) 
commesso pubblicando un indirizzo dei Liguri ai 
Torinesi. 

» Riletto quest'indirizzo, non vi abbiamo potuto 
riscontrare il preteso reato; laonde, apprezzando la 
scienza legale del sig. cav. Pinelli, dobbiamo credere 
ohe non lo movesse la speranza vana di ottenere una 
condanna contro il giornale, ma l'intenzione d'impe
dire che l'appello fraterno dei Liguri a' Torinesi non 
si propalasse, e non trovasse un eco fedele negli ani
mi generosi di essi, e quindi nulla ostasse al compi
mento implacabile del ministero verso una delle più 
nobili città italiane. 

» Quando poi, per un caso che noi non credia
mo possibile, pure dovessimo soccombere, ricorderemo 
ai signori ministri, che il governo inglese sussiste 
dal 1688 in poi colla slampa assolutamente libera, 
mentre molti governi caddero in Francia senza onore 
e senza lasciar desiderio di sé, per aver aggredito que
sta base fondamentale di ogni libero reggimento. 

Riferiamo l'addio ai Genovesi del generale Avez

Voi 

zana. 
Genovesi: 

La Città è riconsegnala airantico Governo 
sapete che ciò non dipese da me. 

Genova insorse un momento, e quel momento re
sta documento di ciò che possa il Popolo quando vuo
le davvero; l'insurrezione ridusse un numeroso pre
sidio, forle di organizzazione e di posizioni, a capi
tolare; respinse e tenne una intera armala alle por
le , e anche oggi questa non .entra che per trattato 
col vostro Municipio. 

Forse Genova poteva più, forse la sua perseve
ranza avrebbe potuto pesare decisivamente sulla bi
lancia dei destini d* Italia. 

Ad ogni modo la Nazione vi ò riconoscerne della 
solenne protesta contro le vergogne governative del
l'infausta guerra; d'un'ora d'Eroismo per la viltà 
di cui pur troppo il vostro Governo sparse la fronte 
dell'Italia in faccia all'Europa. 

Genovesi ! La storia ricorderà lungamente 
sire barricale. 

Dio renda eflìcaco e fecondo l'esempio ! 
In quanto a me ringrazio quelli che si sono bat

tuti al mio fianco, e spero verrà tempo in cui tutti 
possono mostrarsi tali. 

Intanto mi <ì sufficiente ricompensa la memoria 
che io porto meco dalle ore di gloria, la coscienza 
pura del cesto, e la speranza che molti fra voi mi 

le vo 
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ricorderanno con amore, certi'di trovar sempre in me 
un uòmo parato a morire sotto alla bandiera de l̂a 
Libertà dell'Jtqlia. 

Genova io Aprile 1849. 
// Generate GIUSEPPE AVIMANA. 

■ . ■ . . . 

(Con: JJv*) 
- f r - ^ * 

STATI ESTERI 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA 

Il Prefetto di Colmar ha Annunciato al Gover
no di Basilea che saranno lasciati passare tutti quel
li emierfttì che mostreranno a\er« i mezzi di fare 
il viaggio ed un.accordo per la navigazione, oppure 

, che li hanno già pagati ; il passaggio però non po
trà operarsi che per mezzo delle mcesiiggìeriè reali. 

Il Governo di Ginevra ha risposto al Consìglio 
federale non poter prendere otto della sua circolaro 
relativa all'arrolnnacnto per la Sicilia, non poten
do , giusta le leggi genevrìne, impedire, nell'inte
resse della libertà di volontario servizio militare, e 
perchè Hcinzen è persona ofFatlo innocente e me
nomamente pericolosa. 

TICINO. 
La Gazzetta Svìttese pubblica ne'snoj nume

ri 79 e 8o un* ignominiosa favola sul b.ittagliooe 
Rusco, il quale essendo ai confini all'epoca dulia, 
battaglia di Novara , li avrebbe abbandonali sen
tendo il rimbombo del cannono, e si sarebbe riti
rato a Lugano. La relozione è datata da Faido , 
noi non lo crediamo : certamente chi scrisse ( se 
pure non fu una celia inconsiderata ) non è Tici
nese , e là Gazzetta Svìttese pubblicando lettere t\ 
scipite e tanto evidentemente cnlunniairioi , non ai 
inoltra animata da sentimenti federali verso il Trcino. 

( Gdzz. Ticin* ) 

LUGANO 8 Aprile. 
Il governo militare di Lombardia sì compiace 

di rientrare in rapporto e corrispondenza col go
verno del cantone Ticino. Grazie alfa di lui geti
tillezza. Ma i novelli rapporti non si ripristinano già 
per rincodurre fra i due governi simpatia o amici
zia, il che ci sembrerebbe impossibile, bensì per 
far sentire al più debole la sua superiorità. Infatti 
il comandante dì Como ha la degnazione dì richie
dere al governo ticinese l'allontanamento dal coti
fine di alcuni emigrati lombardi, fra i quali abbia
mo, a quanto dicesi, un concittadino nostro. Dei 
resto la nota non manca di certa quale urbanità, 
atsai insolita da molto tempo negli atti del gover
no di Lombardia, (Repubhlicarto.) 

eh 
versa 

FRANCIA 
11 risultato della discussione che occupò due 

sedute dell'assemblea nazionale mi ha afflitto, ma 
non sorprèso: Io me lo attendeva prima ancora che 
incominciassero i dibattimenti. I repubblicani'd'Ita
lia ciecamente confidavano nell'onor della Francia. 
La Francia è ora inaiano dei capitalisti tutti inte
ressali al mantenimento della pace ed alla conso
lidazione dell'Austria, con cui hanno molti inte
ressi. Ài dibattimenti dell'assemblea erano molti 
ed nffollali gli uditori; ma credetelo pure, la mag
gior parte per pura curiosità, non perchè molto a 
cuore abbiano la salute d'Italia. Voi vi maravigiiast* 
altre volte* delle mutate opinioni di coloro che ora 
infrenano la Francia; sappiate che quello, appunto 

1 e fa pìccoli i grandi uomini di Francia è la loro 
rsaùlità d'idee Thiers, l'antico ammiratore d'Ita

lia, il fanatico panegirista dell'eroe di Marengo, 
l'uomo che la Presse combatteva per la sua poli
tica dell'intervento, eccolo ad un tratto mutato, e 
dichiarare alla ringhiera che non debbesi fare una 
guerra,per una quistione d'influenza. Ma qual que
stione più importante può darsi per una nazione che 
quella d'influenza? E non è per una quistione d'in
fluenza lontana che esso impoveriva il tesoro e mi
nacciava la pace europea nel 1840? Ma ora le cose 
cangiarono* Voi non conoscete 1 rapporti che vi sono 
fra Napoleone Bonaparte, Thiers ed il banchiere 
Fould. Questi è in credito dì ragguardevole somma 
verso il presidente della repubblica ; (a scriuura 
d'obbligo è nelle mani del signor Thiers, il quale 
trae da ciò argomento per dominare sul Napoleo
nide e moderarlo a suo piacimento. Più della sin
deresi di Thiers dee maravigliarci quella di Odilon 
ISarrot; nin la sua debolezza era nota da molti anni, 
anzi fin da princìpio della sua carriera politica: uo
mo d'ingegno, facondo oratore, ma più atto a ge
neralizzare le quistioni, che ad ingrandirle, e svol
gerle sotto tutti gli aspetti, ei non fu mai riputato 
abile diplomatico. 

La politica francese è ora affatto nulla: molte 
frasche e poche frutta: si strepita, si spediscono 
note da una parte e dall'altra, si fanno manifesti 
e non si agisce. L'unico partito che abbia una po
litica conosciuta è la montagna: essa vuole la guer
ra; quindi tutti sanno a che attenersi sul conto di 
LedruRollin e de'suoi. 

*,. 

Per esimersi dall'obbligo di soccorrerci van 
dicendo che noi fummo temerari: tutti ripetono lo 
steaéò ritornello. I portinai delle grandi case scher
zando coi savoiardi; che sono molti, dicono loro: 
Ah\ e* est lieti', vous aliez payer les frais'. e'est 
bien fait: questa non è farina loro, ma dei padroni. 

Thiers, come vi ho di già detto, è quello che 
guida la nave: ad uno che parlavagli della media
zione rispose: Quo voulez vous qtte nous faìssonst 
& Autrìche ne vcut pas quiiter lf Italie-, iffaut vous 
resigner. ler 1' altro ad uno che tenevagti discorso 
dell'eroica resistenza di Venezia, e del fatto com
piuto della cacciata cle'tedeschi di là, disse: ouì\ 
mais Venise est autrichìenne, et la France nefaìra 
jamaìs la guerre pour une ville. Ecco le belle mas
sime dell' illustre storico. La Francia rinnega il ano 
passato: essa combattè la dominazione austriaca in 
Italia per tre secoli, e nel 1629 per questa impor
tante quistione d'influenza perfino il debole Luigi 
XIII correva alle armi. E poi dite che le parruc
che non ne sapevano più di noi I 

L'Assemblea , quella stessa che il 24 maggio 
votò T offrane hisse me nt de V Italie , sì contenta di 
assicurare il governo del suo concorso , per qualun
que provvedimento prenda onde >auvegarder P in-
tégritè du Plèmont ; mentre se letto avessero il pro
clama di Ràdetzky avrebbero potuto far senza di 
quel vituperevole ordine del giorno. 

( Con, delV Opinione. ) 

SPAGNA 
MADRID a6 Marzo. 

w 

Nella seduta della Camera dei Deputati di 
jerl, si cominciò a discutere il rapporto della Com
missione relativo a 100 milioni di Boni del tesoro. 
Il sig. Bermudez de Castro ha combattuto il pro
getto di legge ; il Ministro delle finanze e il si
gnor Ganga Arguella risponderanno. (F.S.) 

IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 5 Aprile. 

La Gazzetta di Vienna porta la nomina del 
Barone di Dahlerop, regio contrammiraglio danese 
a ViceAmmiraglio e Comandante superiore della 
Marina austriaca. (F. T.) 

UNGHERIA 
La Presse e il Lloyd austrìaco di Vienna, con

fermano la notizia , che un numeroso corpo di Russi 
sia in marcia verso il centro dell'Ungheria. 

Gorgey essere al comando supremo delie for
ze Maggìare , e Dembinsky essere stato nominato 
Capo dello stato maggiore. 

Jellacich concentrava le sue truppe a Pesth , 
ed in breve si aspettava una grande battaglia. 

( Galignanì. ) 
■ ■ i - i 

TRIESTE 6 Aprile. 
Jeri sera è qui giunto il Colonnello dello stato 

maggiore piemontese Barone Stralla. Egli è appor
tatore dell' ordine del R. Governo Sardo al Coman
dante della flotta sarda nel mare adriatico, il Vice
Ammiraglio Albini, di abbandonare , a nonna del
l' armistizio stato conchiuso , enfro i5 giorni que
si' acque , e di ritornare in uno dei porti sardi* 

Il Colonnello Barone Stralla parte quest' oggi 
dopo il mezzogiorno su di un vapore austriaco per 
Ancona, accompagnato dal Capitano di corvetta 
austriaco Conte Caroli , e dal primo Tenente dello 
stato maggiore Mangold , per rinvenire colà, o do
vunque si trovasse , il ViceAmmiraglio Albini. 

Il giuoco, già troppo noto dell' anno passato, 
per parte della flotta sarda, sembra voglia essere 
rinnovato, 

Il Governatore civile e militare Conte Gyuìai 
sì era fatto sollecito dì far giungere in via ufficiale 
le condizioni dell'armistizio al ViceAmmiraglio Al
bini ; ricevette però dai provv* Comandante della 
flotta, il Capitano di corvetta de Villarè la risposta» 

.che l'Albini non troyavasi per il momento in An
cona, e che il dispaccio gli sarebbe stato consegna
to tosto che fosse ritornato. (Oss. Triest.) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
-.wSOÈÌ. 

PARTE OFFICIALE 

REPUBBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Il Potere Esecutivo della Repubblica 

Vista l'urgenza; 
Considerando che a rendere più prezioso il'la

voro agricola, sollevare una classe numerosa còsi 

benemerila insieme, e così mal retribuita, àffe
zionarla alla Patria,, ed al buon ordinamento 
della grau riforma, sollevarne la moralità''del 
pari al ben'esscvo materiale, migliorare in una 
parola ugualmente il suolo, e gli uomini colla 
emancipazione dell'uno, e degli altri, non v'ò 
spedicnte più congruo ed urgente che quello di 
riparlile una grande porzione delia vasta possi
denza rustica posta e da porsi sotto Àmtniriislra» 
zionc demaniale, formandone altrettanti piccoli 
Ioni enfìteutici da assegnarsi ciascuno sotto un 
discreto censo annuo a favore dello Stato, ed in 
ogni tempo redimibile, ad una, o poche famiglie 
di coltivatóri i più poveri,, con quelle regole e 
condizioni che si stabiliranno per la più pronta, 
ed insieme più giusla e stabile esecuzione, di un 
piano di cosi salutare importanza; 

1 . 
r " 

DECUETA : 
* « 

Ari. 1. Una grande quantità de'beni rustici 
provenienti dalle Corporazioni religiose, p altre 
Manimorie di qualsivoglia specie, che in tutto il 
territorio della Repubblica sono o saranno posti 
sotio rAmministrazione del Demanio, verranno 
nel più breve termine ripartiti in tante porzioni 
sufficienti alla coltivazione di mia o più famiglie 
del Popolo sfornite di altri mezzi, che le riceve
ranno in enfiteusi libera e perpetua, col solo peso 
di un discreto Canone verso rAmministrazione 
sudetta, il quale sarà essenzialmente, ed in ogni 
tempo redimibile dall' Enfiteula. 

Ari. 2, Un regolamento particolare specifi
cherà dislinlamentc il modo di procedere alP 
attuazione dì questa salutare provvidenza. 

Ari. 5. Sui fondi Urbani altresì della stessa 
r 

provenienza e qualità , verranno prese delle ana
loghe misure ad oggetto di rendere più comodo, 
e meno dispendioso 1' alloggio del povero. 

Art, 4. Rimangono ferme le disposizioni an
nunciate sulla congrua dotazione del Culto , del 
Ministero pastorale de' Parrochi , e degli Stabili
menti di pubblico interesse , sia eoi beni in na
tura , sia col prodotto delle corrisposte eufiteutU 
che , sia con altri mezzi del Pubblico, del Provin
ciale , e del Municipale patrimonio. 

I Ministri delle Finanze e deli' Interno som* 
incaricati ciascuno rispettivamenie della esecuzio
ne della presente Legge. 

Dato dalla Residenza del Triumvirato li l a 
Aprile 1849. 

/ Triumviri 
CARLO ARMELLINI 
GIUSEPPE MAZZINI 
AURELIO SAFFI. 

PARTE NON OFFICIALE 

J) La,questiono italiana, dice Drouin de Lhuis, 
( v. la tornala 30 marzo dell'Assemblea nazionale) 
si può risolvere in tre maniere: 0 coli'abbandonarne 
l'esito al caso, o coli'uso d'una forza solitaria, 0 
co* negoziati. Quanto a me, soggiugne, or ' io possa 
appigliarmi al terzo partito, lascio stare i tino primi. « 

Qucsle parole del ministro delia Repubblica fran

cese ci danno la chiave per entrare un po' ne'mi

steri della diplomazia: giacché non pretendiamo fun

gere a prima vista in quell'oscuro labirinto d'ipo

crisie, poco degno de'tempi presenti e dei prmcipj 
r 

che il popolo intendeva iniziare. 
É facile pensare che non tutti i governi Saranno

del parere di Drouin de Lhuis, quanto all'ordine'de». 
gli espedienti. Anzi é chiaro che alcuno li adopera... 
tutti 0 tre ad un tratto prendendosi l'incarico dive

golare il caso, come il dtus ex machina degli antichi. 
I fatti di Firenze ne sono una prova. Organizzarono 
la reazione, promossero i tumulti, poi li prendevano 
per protesto ad intervenire. 0 c'inganniamo, 0 la po

litica di Gioberti tendeva a codesto. Certo poi que

sta è la tattica antica dell'Austria, e di tulli ì go

verni che prendono V ispirazione da lei. 
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L'esperienza ci dove ammaestrare; QiieUo che è 
seguito in Toscana, si tenterà qui, L'uso 'della fòrza 
»6lita)'ìat. volgarmente fletto intervento, non avverrà, 
se non è provocato, e quasi giustificato da disordini 
interni. All'erta dunque, chi ha senno. Ne'supremi 
momenti che corrono, lo passioni private, le vendette 

r 

personali, le recriminazioni anche giuste, si tacciano. 
11 popolo di Roma e delle Province smentisca le ca

lunnie co'fatti, sventi la trama dlplonialica coll'una

himiln tlell' inlento, colla concordia de' sacrilicj, colla 
calma e coli'ordine che osiamo attenderò da tutti 
quelli che amano la Repubblica, o credono la libertà 
conquistata, il primo deMìeni. 

, La Repubblica", non occorre dissiimdarìo, è uno 
spino negli occhi a più d'una classe: nessun dubbio 
dunque che molti fossero sospettosi de* suoi effetti, e 
tentassero sottrarsi a* sacrilìcj che impone. Pure in 
nessun luogo la Repubblica oca più legittima, più 
necessaria, più cspcdicnle che a Roma. Abolito un 

.governo monarchico elettivo, nessun altro governo . 
che quello del popolo era possibile. E a questo go

verno, tutlr, chi prima chi poi aderiranno, a condi

ziono che l'ordine intorno, la tolleranza reciproca, 
l'armonia fra governati e il governo, fra il popolo 
e V assemblea dia guarentigie suflìcicnli. agV in

dividui, e alle classi. In una parola: noi dobbia

mo mostrare, anche nei momenti attuali, anche nelle 
crisi inevitabili in ogni rivoluzione, anche in tanto 
e si giusto prorompere d'antiche querele, che nessuno 
può rimpiangere l'odioso regime che abbiamo per 
sempre abolito, tranne quei tristi che all'ombra del

l'abuso bevevano il sangue del povero, e reputavano 
i popoli come mamlre. 

Il Triumvirato ridusse jeri al più mite termine 
il prezzo del sale,,e annunziò un decreto elio utiliz

zerà a profitto del popolo i fondi usurpati da una 
casta parassita, elio condannava la terra alla steri

lità, e l'agricoltore alla miseria ed al vizio. Questo 
mostri anche ai più increduli, da quale spirito è 
animato il governo della Repubblica) e su quali, * 
basì starà. 

, Ma condizione di vita alla Repubblica e ad ogni 
governo novello, ò 'l'unanime accordo de'cittadini, 

■ & 

è la calma nell'energia, ò l'ordine nella libertà. Roma 
e le città sorelle che furono emancipale con lei, in

tenderanno lo gravità dell'obbligo che c'incombe. 
A quelli che ci accusano d'anarchia dirà : guardatevi 
in seno} ai politici che ci vanno istigando all' ire 
fraterne nei, loro malvagi disegni, mostrerà col fatto 
che gl'italiani erano spinti alle privale vendette dal

l' infame governo che non lasciava altra via di giu

stizia; ma che seppero deporre il pugnale, quando 
venne l'ora di traltarc la spada a difesa della pro

pria libertà e dei comuni diritti. 

FIRENZE, ft Aprile. '- i 

La Commissione che oggi governa in Firenze, Jia 
pubblicato varii alli, di cui oggi diamo i principali? 

CiuadmU 
Il Municipio di Firenze, o i solloscritli compo

nenti la Commissione che Egli si è aggiunta, secon
dando in questo solenne momento il Voto espresso dal
la intiera Popolazione1 della Cillà, ha fino da questa 
mattina assunto le redini del Governo. 

Attende il Municipio da Voi la conservazione del ' 
l'ordine, e conta sul concorso della brava Guardia 
Nazionale, e sulla cooperazione del suo generoso Capo. 

Intanto Egli dichiara che nel proclamare il rìstd
bilimetilo della Monarchia Costituzionale la vuole cir
condata da istituzioni popolari, e nulla trascurerà per 
raggiungere queslo scopo. 

Sarà sua prima cura rivolgersi ai Municipi delle 
Province per munirsi anche della Loro formale ade
sione. 

Orazio Casare Rìcasolì primo Priore — Guglielmo 
Cambra]} Digny — Filippo' Brocchi 1— Giuseppe Ulivi—• 
Giuseppe Martelli— Luigi CantagaUi— Carlo Ruom-
juti —. Giuseppe Ronini — Gustavo Galletti —• Filippo 
Rossi—■ Gino Capponi—- ììetiino Rìcasolì — Carlo Tor-
rigiani — Cesare Capoquadri. 

Bai Municipio di Firenze li 12 Aprile 1849. 

La Commissione Governativa Toscana; 
Ha decretalo e decreta quanto appresso: 
Art. 1. La Guardia Municipale Toscana ò disciol

ta per essere immediatamente ricostruita sotto la de
nominazione di Guardia di sicurezza pubblica, rite. 
noie le norme generali tracciate nel Regolamonlo del 5 
Gennaio 1849, oc 

t i 

Dalo in Firenze dal Palazzo Vecchio li 13 Apri
le 1849. 

( Seguono le firme come sopra. ) 
* _ 

La Commissione Governativa Toscana; 
Decreta: 

Li atti della Commissiono suddetta saranno firma
li dal primo Priore del Municipio di Firenze Orazio 
Ricasoli come IT. di Gonfaloniere. 

Tommaso FomUi è incaricato'dot portafoglio dft» 
gli Affari Esteri» 

Antonio Allegretti è incaricato del portafoglio del
l'Interno. 

Vincenzo Martini è incaricato del portafoglio del
le Finanze. 

Augusto DuchoquG è, incaricalo del portafoglio 
della Giustizia e Grazia e degli All'ari Ecclesiastici. 

Marco Tabarrini ò incaricato del portafoglio del
la Istruzione Pubblica e Beneficenza. 

Dato li 13 Aprile '1849. 
ORAZIO BICASOLU —ff. di Gonfaloniere. 

Numerose Compagnie di Guardia Nazionale del 
Contado sono venule in Città»latto promette ordine., 
sicurezza, quiete. 

r 
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Il Municipio di Pisa ha fallo atto dì piena ade
sione alla attuale Commissiona Governativa Toscana. 

( Monti. Tose. ) 

La" Commissione Governativa Toscana ha decre
tato e decreta quanto appresso: 

Art. 1. La Legge Stataria del 23 Marzo p. p. e 
7 Aprile corrente sono revocate insieme con la Com
missione Militare con esse inslituita pc. 

La Commissiono Governativa Toscana decreta: 
A tulli coloro che componevano l'Assemblea Co

stiluente Toscana, è proibito in tale qualilà di adu
narsi , e di pubblicare qualsivoglia alto. 

La Commissiono Governativa Toscana decrela: 
Art. 1. I Circoli e qualunque riunione politica so

no proibiti. 
Art. 2. Una Legge regolerà il diritto di riunione 

e di associazione ce 

Ig®©! 

ANNUNZI GIUDIZIAIU. 
Dai ciUfljJini Cosare, luigi, Fortunalo, Giu

seppe, Lodovico eil Antonio Silvestri Iì«li dal de

funto Paolo SDvcslri, si ò rinunziato alta ercclllà 
paterna con alto eniRsso nella Cancellerìa del Tri

bnni'lu Civili) « Crhimialu di Vollcfri ii giorno di 
venerdì 13 del corrente mnso di aprilo. Si deduce 
perciò a jjoiizìa di limi Ì iirotendenli over 'iala-

ressi sullo eredità suddetta por lutti gli cflV.tti di 
mìona. Cesare Silvestri Proc. 

La Commissiono Governativa Toscana. 
Il Colonnello Giacomo Belluomini è incaricato 

portafoglio della Guerra. 
del 

NOVARA
v -i 

Viride Novarese del 2 corrente mia le due se
guenti notificazioni delta civica amministrazione dfr 
Novara. 

1. A tenore degli ordini emanati da S. E. il si
gnor conte Ràdetzky feldmariìsciallo, s'invitano gli abi
tanti a fare nel prefìsso lerntine' perenlovio di 48 ore 
all' I. R. direzione dell'artigUcria dì campagna la con
segna dei seguenli oggetti: 

1. Le armi di qualsiasi ?Jortat come fucili, scia? 
Me, spade, stili, pisloìe, stocchi e simili. 

2. Le munizioni d'ogni genere, come polvere» 
piombo o palle. _ '  ■ 

3. Ogni maleviale di gneiTa in generale, nel quale 
sono comprese le monture rniìilari, giberne, sacchi 
o zaini ecc. 

Aovcrtcnd&i 
Che scaduto il termine su espresso, col massimo 

rigore delle leggi militari, si procederà contra li dc
lentori di qualsiasi degli oggotlf su menzionali. 

E che la consegna avrà a; forsi nella chiesa an
nessa al collegio dei gesuiti. 

Novara, dal palazzo civico li" 26 Marzo 4849. 
Il Si7idàco BOLLATI. 

IL li pubblico ò avvertito che, dietro preghiere
sporte dal consiglio ■comunale* S'. E. il feldmaro
sciallo conte Uadctzky ha concesso il prolungo dì uà
giorno per la. consegna dello armi ed'oggetti miti tari, 
di modo che il icmpp utile è protratto lino atta sera 
del giorno 28 andaule. 

D'ordine del medesimo sono conceasff lo attuale 
armi ; 

1. Alle guardie di finanza. 
2. Alle guardie forestali, ed ai pompieri di città
3. Ai veterani.' 
4. Ai .carcerieri, • 
Sono escluse dalla consegna le monture d'ella mi

lizia nazionale e le spade degli ufficiale (5 d'otta milizia.
Novara, dal, palazzo civico il 26 Marza 1849. 

Il Sindaco BOLLATI. 
Avv. SOMMAUUGA Segretario. 

(fi Misorgimento.} 

• •., , l(KPi;f)HLICA ROMANA 
IN NOME 1)1 DIO R DEL .l'O^OLO 

1) 'Trito. C'iv.iìì ììoma secondo unno ha cma

nqto hsegnimUi sentenza, nella causa Ira ì citia

■ dilli Slarlo Soccorso Tudò y Gì la la n o c , Cario, 
Antoniiio e Curzio Slefanonl SlmonetU eie., rappr. 
■dal soUoicrino Pcoc, wì ì dlladinì Marino Toc

tonta, Camìllu Picardi u Domonico Bonuoci, sul

IVislniip dagli allori promossa il giorno ^8 genmi, 
jo <S47, perebù vuoissn prefisso ai cilali un ler . 
mino (ìpnlro il quali' dovessoro presenlaro o con

segnare Agli Ut&tui il regolare, gonuralc o tlolìni

iiyo conio ili slralcio comprensivo di tùlio il tem

po, ossìa di nulo il (Imlicennin dell'Anmiinislra. 
xtoo&jjototercssatD dei Salì e Tabacchi in cui eh-

hoEp.inlerosie.gli Islonll., appoggtiito ai relativi 
legali HocmwU e c , non che si e&tUiisero ctisie

jno «gli' nitori, « si fiicesscro da essi ispezionare 
> .d?llidocumcm) , i libri, j contratti, a la cario 
t»llo.in.iina parolai, che abbiano relaziono in quii

lumjuo inizio nìU tìuiui AnmìnliimUma coinieres

siila ce, scorso ij qual tormiou venisse rilasciato 
coolrol cìlaii V'ordino tìì gravìUoria o c , o riusoi

loi%nncbe iniililo.. y usperlraemo delle gravato

rio tosso deferjio agli allori il ghiramciilo in ti-

tm^o estimatorio1 o per l'elTotto si rilasciasse 
■ogni nocessmlu .online eseoulorlo eo., colla con

danaa allo spese «e. Visto uè. Considerolo eo. In

roctìl'o il Nowo SS. di Dio. Il Tribunato pronun
fl^f^*"*-—« 

%grtHw»»w»Mg.uwi^w.« riyiiit-i-ii li ì i ri l-ii--|iii_Wi, i lii l;iiU j i i i i | i r i i fnni_rr i r rw»rTnr i 
h 
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ciando doliuitiViUncntc in primo gnulo tli ginrisili

zìonti prefigge ni cil»ti il termine (Ji mesi 3 tfgU 
effetli dei quali nelV istanza , scorso inulilmenio 
ii quale lermine rilascia contro j medesimi l'or

dine esecutorio per In mnlla di se. 20 il giorno 
non progressivo oltre i giorni trenta; qualora nn 
lai mezzo riesca inutile accorda agli istanti il dh 
rilio di essere ammessi a prestare il ginramenlo 
esliuiatorio a forma di , logge, colla condanna dei 
citali in ambo i casi alle spese ee, Fallo ^ e giu

dicalo a Koma nell'udienza del dì 19 diccmbro 
■ 

1S4S ee, e firmala ce. e lassale le spose dal Gin

dieci Uditore Avv, Ingami in se. (80. 03 ec\ Vin

cenzo Àvv. pales come Presidente  Per il Cilla

dino SernOno Marlorclli Cane. Antonio Giovanni

ni Commesso oc. lìeg. ee< Ad islanza dei cittadini 
Maria Soccorso Tudò y Calalan, Carlo, Antonino 
e Curzio Slefànoni SlmonotU ? rappresenlaU dal 
sottoscritto Proc.  Si nolilica la presente sentcn* 
za al ciltadino Domenico Jkmncci dom n Napoli, 

Alessandro Piccinini Proc. 
L 

Ciitatlino Vera Assessore Civile. 
Ad istanza de! cittadino Pacifico lUascalclti, 

negoiinntc , .domiciliato in Macerami rappr. dal 
Proc. Filippo Blnria Salloi.' Si cita il cittadino Giu

seppe Lovalli d'incognito domicilio a comparire 
innanzi il suddetto Giudice, dopo il termino di 
giorni 3 per soullral coniiiinnnru al pa^nnionlo di 
so. iI 23). dovuti per generi presi dai negozio dt'l

1' isliinttì , e pur detta somma rilasciare 1' opportu

no ordino esecutoria colla comlunne alte speso. 
Affissa copia a fqrma di ley»o 1 I aprile 1849. 

M. Quattrocchi Curs, di Roma. 

D, Tommaso Corsini a forma della sentenza del 
Trìb, Cìv. di Koma primo Turno dei 9 agosto i84&. 
Terreno vignato, alberalo e cannetato, confinante 
D12I Grande e Mencacci , di pezze 1.1. 00. 32 con 
canone di se. 22. 02 e mezzo stimalo ec. 332. 26 
0 mezzo. Dello alberalo, soilìvo, vignalo, Fabbri

che e stigli di tinello, conlinanlo Acqua botlicante 
e Graziosi di pestze 52, 3, 22, con canone di scu

di 93. 52, slimalo so. 1930, 23, I stigli del linei

lo sono slimalì se, (74. 70, Bello vignato, albe

ralo, olivato, sodìvo, pascolivo e seminativo con 
fabbriche, eonf, TorjSapicnza o Menracci, di pez

ze 100. 00, 05,con canone di se, (2030, stimato 
se, 2*1 ifi, 40 e mozzo, I delti 3 terreni trovanti 
riuniti in un sol corpo sotto i vocaboli via di Fa

leslrina, vicolo do' Carbonari, Qnarlicciob e Tor 
Pignaltara fuori di l'orla Maggiore. Detto denomi

nalo Marrane!);) prativo e falciali vo di rnbbia *0, 
02 02 , confinante la slrada Consolaro e Cataluc

cij con canone di se. 4 7$. 83, slimalo se. I69f). 88, 
e tutto ciò a forma della perizia doli' ingegnerò 
Sani prodolla in alli, ondo n Forma del ^ f3)4 
del vig. Ueg. Log, Giud.: s' inserisce nella Gaz

zella Officiale, Mf Hatoaffffi Curs, Cìv, di lloma* 

rito deputalo come emerge chiaram^nfe dìiMaperi
zia prodolla il giorno 21 ghigno . 1643*T^weii» 
vignalo gravalo dall'annuo canone di se. 1. 20* i» 
favore della Casa Colonna posto nel territorfó dp 
Marino in contrada S. Boero, delfa quantità su
pcrtlclalo di tavole 3. 26, conf. Luigi Canestriy e 
con la via ette conduco a Franali salnet1^ il pri
mo prezzo sui quale si verrà aperto l'ineaulo fr 
il valore attribuitogli dal suddetto Perito depura
lo perù dal Capitale del Canone per nmtiV aUuso
il sistema di colUvazione in so. 80. \2. 

Niccala Vnsci Procuratore. 
P. Bonomi Curs, presso i Trib, Civ. di lloma^ 

m fiOME DELLA REPUHKLICÀ ROMANA 
Il giorno 2l aprilo l849?«lle ore K) anlimo

ridinne, riult'Uflicio pubbfico dotta Deposileria Ur

bana $\ procederà alla vendila giudiziale degl'in

Iraiiicenfli lerrobi, a favore del cittadino t'rincipG 

In virtù di, sentenza resa dall' ISccmo Tribù

naie Civile di Roma in primo turno net giorno 
ii agosto 18*18 sopra istanza dui ciUadino Agosti

no Andrenzzi, con la quale venne ordinata la ven

dita del qui appresso descritto fondo ed annessi ; 
ed in sequela della produzione effettuata sotto il 
giorno 9 marzo 1819 al fase. n. 55G, dell'anno 
484G tanto del Capitolalo, quanto degli esimili 
autentici delle Iscrfafonf Ipotecarie,  Nel giorno 25 
aprile IMiVallo ore io aHtinmidiqno, nella pub* 
blUti Doposftcria Urbana si procederà, col mezzo 
del pubblico incauto, aìla vendita giudiziale del 
seguente fondo ed annodi, da rilasciarsi a fa varo 
del maggiore e migliore olTerenle. Qual fondo ven

no descritto e stimalo dai ciUadino Igino Tilli Po

In \ inù di sentenza resa dall'Eccrao Tribu

nale Civile dì Koma in primo turno nel giorno H' 
agosto 1848 , sopra Ulanza del cittadino Agosti

no Andreuzzi con la quale venne ordinala la ven

dita giudiziale dei segueuto fondo mi annessi ; et! 
in sequela della produzione elTelluala sotto il gior

no 9 marzo IS49 al fase, n, {157, deiranno t84S 
del Capìlolato e della ripetizione dei eerlitìcnU Ipo

tecar] e della l'ernia,  Nel giorno 25 aprile l849y 
alle ore 10 antimeridiane, nella pubblica Deposi

terìa Urbana si procederà alla vendila giudizialG

del seguente fondo ed annessi, da rilasciarsi a fa

vore del mage;ìoro e migliore oflVrenle. Quel fon* 
do venne descritto e stimato dal Cittadino Igino 
Tilli Perito deputalo corno emergn cbiaramelitc 
dalla perizia prodotta il giorno 21 giugno 164&. 
Terreno vignalo gravato dell1 annuo canone di se. 5 
a favore della Casa Colonna posto nel lerrilorio 
di Marino in contrada S* Hoeeo, eonf. con la via< 
vieinale, e con la strada, che conduco a IVaseati

della qiumtili superfleialo di tavole 8 (Ì3'pari a 
quarta l,seor/.i 3,qmirtucci ^RlajnlMSB e deci

mi 3; il primo prezzo sul quale verrà aperto l'in

canto ò il valore allribuilogli dal suddetto perito, 
depurato però dal Cnplfalb t}el Cnnono per mela 
atteso il àisiimiii di culliva/Jona in se, 2^5 11, 

Niccota Pe»ci Vracuratore. 
P. Bonomi Cuvipvma i Trib, Civ, <U Hom* 

ROMA. 
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